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NAVI IN ZONA DI GUERRA Sale a mille la tensione politica alla vigilia del dibattito alla Camera 
Manifestazioni di protesta in tutte le città, il Pei dà battaglia 

Psi: «Nel Golfo a ogni costo» 
Voci dal Quirinale: chi ha il potere militare? 

/ " \ . 1 l 'R aorvttn rii u n a n n o fa FVanrpsrn O V W Ì O A nreqp r1eH'ahhraccin ira il rìc Rosati, onatnnnirfì un aìnrnn» Maria P r i . „Cho t Qualcuno 
ha perso la testa 
______ 

D 
omenico Rosali? Uno «specialista In funerali», 
un «presenzialista assoluto», un «Grande Fre
quentatore di Botteghe Oscure». Il Parlamen
to? «Non si esita ad abusare delle sue regole, a 
svilirne le prerogative, a piegarlo senza alcun 
rispetto a mere esigenze di propaganda; una 
propaganda sovente e solo piazzatola». Il di
battito alla Camera dopo il voto al Senato? 
•Un rituale Inutile, un torneo oratorio sconta
lo, un voto che già tutti conoscono», E solo 
una piccola antologia, tratta da due corsivi 
che il Psi ha affidato til'Avanti!ài oggi, antici
pandoli Ieri attraverso le agenzie di stampa 
con l'ansia e la fretta di chi pensa che basta 
una telefonata, quella ormai famosa di Craxl a 
Goria, per far salpare una flotta. Questa anto
logia serve bene a far capire dove si può arri
vare quando ci si calca un elmetto sulla testa. 

GII Insulti a Domenico Rosati sono firmati 
nientemeno che da Ghino di Tacco (lo pseu
donimo di Bettino Craxi), i cui nervi sono sal
tati per la stretta di mano con cui Ugo Pec-
chioll ha salutato l'ex presidente delle Adi 
dopo il discorso In cui questi ha posto nell'au
la del Senato la questione dell'-oblezlone» 
cattolica alla spedizione nel Golfo. 
Un'«obiezione» larga e profonda - va ricorda' 
to - che ieri si e ancora allargata e approfondi
ta (Ino a lambire settori cattolici assai lontani 
dalla tradizionale sinistra cristiana; come Co
munione e liberazione. E Rosati stesso, In 
un'altra pagina del giornale, a rispondere a 
Ghino di Tacco. A noi resta da aggiungere 
soltanto che se questo e lo stile con cui il Psi 
tratta chi si oppone e chi dissente - giungendo 
a vedere nella stretta di mano fra Rosati e 
Pecchioli «una politica che se mai risorgesse 
.sarebbe destinata a fare poca strada e molti 
danni» - siamo a un brutto punto. In quel 
modo di scrivere i più anziani potranno ricor
dare qualcosa di uno stile i cui esiti tragici 
Suesto paese ha già conosciuto. Lo stile cioè 

egli insulti a tutti coloro che non sono d'ac
cordo, dell'insofferenza non solo verso gli ar
gomenti degli altri, ma verso i dubbi, gli allar
mi per scelte che alta fine potrebbero anche 
rivelarsi drammatiche, 

erché tanta furia? Perché tanta fretta? Quale 
calcolo c'è dietro? Bisogna chiederselo quan
do si superano certi limiti che rendono Impos
sibile ogni discussione. E forse è anche il caso 
di chiedersi quanto valga questo voto di fidu
cia se il quotidiano della De, partito alleato di 
governo del Psi, giunge a scrivere che Ghino 
di Tacco si è unito ai nostalgici di «Tripoli bel 
suol d'amor». È In questo modo che si voglio
no far partire le navi per il Golfo? Mentre II 
Quirinale - così sembra - torna a chiedere a 
chi spetta II comando delle Forze armate, 
mentre il Giappone, seconda potenza dell'Oc
cidente, decide di non mandare la sua flotta 
perché sarebbe «un atto di combattimento», 
dopo che due ministri particolarmente com
petenti In questa crisi hanno uno (Andreotti) 
minimizzato e l'altro (Prandini) proposto altre 
soluzioni, mentre mezza Italia è in subbuglio, 
doveva bastare una telefonata? Allora si, allo
ra sarebbero state cronache di altri tempi. 

L'8 agosto di un anno fa, Francesco Cossiga prese 
carta e penna e scrìsse una lettera all'allora presi
dente del Consiglio, Bettino Craxi. Gli pose un 
delicatissimo problema, imposto all'attenzione dai 
drammatici sviluppi del sequestro delIVAchille 
Lauro»; a chi spetta effettivamente il comando del
le Forze armate in caso di emergenza o dì guerra? 
Non ha mai avuto risposta. 

GIOVANNI FASANELLA 
• • ROMA. Non si era ancora 
spenta l'eco del fatti di Sìgo-
nella ed era ancora viva l'e
mozione per i missili lanciati 
dai libici contro Lampedusa, 
quando Cossiga pose la do
manda: chi comanda in caso 
di guerra? Adesso, dopo la 
decisione del governo di in
viare navi militari nel Golfo 
Persico, con le roventi pole
miche che ne sono consegui
te, l'Interrogativo toma di at
tualità. Riaffiora in una nota 
dell'agenzia -Italia*, la quale, 
riprendendo indiscrezioni fil
trate dal Quirinale, scrive che 
«il capo dello Stato non ha 
avuto ancora la risposta che 
aveva sollecitato*. Al Quirina
le confermano. Altre indiscre
zioni riferiscono che II presi
dente della Repubblica segue 
ovviamente con «grande ap

prensione» il dibattito sulla 
missione militare italiana nel 
Golfo e che, «con altrettanta 
apprensione», attende una ri
sposta al quesito posto ormai 
più di un anno fa. 

Ma intanto, dopo il via libe
ra del Senato all'invio delle 
navi (ottenuto soltanto ricor
rendo alla fiducia) e a poche 
ore dal dibattito alla Camera, 
la polemica nella maggioran
za fa registrare una nuova im
pennata. £ Craxl, sotto I panni 
di Ghino di Tacco, a dare fuo
co alle polveri. Sul I'«Avanti!» 
di stamani, se la prende con il 
senatore de Domenico Rosati, 
reo di non aver applaudito al
la spedizione decisa dal go
verno, e con il comunista Ugo 
Pecchioli, colpevole dello 
stesso reato. Scrive Ghino: «Le 
cronache del Senato parlano 

dell'abbraccio tra il de Rosati, 
ex presidente delle Adi, ed il 
comunista Pecchioli». E anco
ra: «Una scena struggente, un 
incontro di commilitoni, un 
sogno che non muore, il nuo
vo senatore della De resta fe
dele al suo passato di Grande 
Marciatore, di Grande Firma-
tore, di Grande Frequentatore 
di Botteghe Oscure, Presen
zialista assoluto, specialista in 
funerali. Quanto al sen. Pec
chioli non sapremmo che di
re. L'abbraccio al vecchio 
"compagnon de route" sem
brerebbe salire dalle viscere 
dove bolle e ribolle il deside
rio insoddisfatto di sempre». 
Ed ecco il gran rinate: «Un 
quadretto di famiglia da dedi
care ad una politica sconfitta 
e non doma. Una politica che 
semmai risorgesse sarebbe 
destinata a lare poca strada e 
molti danni». Ma non è finita 
qui. 

L'«Avanti!» pubblica anche 
un fondo, e se la prende col 
dibattito fissato alla Camera, 
ritenuto una «ripetizione pura 
e semplice di ciò che è già 
avvenuto al Senato». Insom
ma, «un rituale inutile». E pen
sare che in qualsiasi altro an
golo del globo, - dice «l'Avan-
ti!» - per decidere di inviare 
navi militari in un teatro di 
guerra, non si sarebbe «impe

gnato più di un giorno». Ma da 
noi «mentre da un lato giusta
mente si esalta la sovranità, la 
centralità del Parlamento, 
dall'altro non si esita ad abu
sare delle sue regole, a svilir
ne le prerogative». All'attacco 
di Ghino a Rosati ha immedia
tamente replicato il «Popolo», 
con un corsivo di Yorik, diffu
so in anticipo dalie agenzie. 
Scrive stamani Yorik che, nel 
suo intervento al Senato, Ro
sati si è fatto «portavoce del
l'inquietudine manifestata da 
associazioni e movimenti cat
tolici», si 6 mosso «in perfetta 
sintonia con la politica di pa
ce del governo e con l'iniziati
va dell'Orni» e che la conclu
sione a cui e giunto (sospen
sione della decisione del go
verno), anche se «non è con
divisa» merita rispetto e consi
derazione. L'attacco «farneti
cante» a Rosati è perciò «un 
modello di cattivo gusto e tut
ta la sostanza dell'ingiuria si 
traduce nella trita accusa che 
le vecchie zie reazionarie 
muovono ad alcune posizioni 
di frontiera nella De e nel mo
vimento cattolico: siete catto-
comunisti, late il gioco del 

Pel». «Che tristezza - rincara 
la dose Yorik - vedere i) gior
nale erede di una tradizione 
non violenta, l'organo del par
tito che ha marciato (magan 
insieme a Rosati) per invocare 
pace nel Vietnam, unirsi al co
ro dei nostalgici di Tripoli bel 
suol d'amor». 

Dato il clima, più di un in
terrogativo pesa sull'esito del 
dibattito alla Camera. Con una 
lettera del capogruppo Rena
to Zangheri alla lotti, il Pei ha 
chiesto (ed ottenuto) che si 
riunisca nuovamente la confe
renza dei capigruppo per una 
nuova regolamentazione dei 
lavori. 

La lotti, intanto, parlando 
nel corso di un dibattito alla-
festa dell'Unità di Milano, a 
proposito della missione nel 
Golfo ha detto che «andarci 
così mi sembra precipitoso, 
c'è un'impressione di legge
rezza». Quanto alla fiducia, la 
lotti ha aggiunto: «Il governo 
ha dovuto porla perché altri
menti non si sa come sarebbe 
finita. Certo, formalmente il 
governo ha il diritto di porre la 
fiducia. Ma nella sostanza 
questo imbavaglia e la scelta 
contrasta con la necessaria 
espressione del Parlamento*. 

A PAGINA 3 

Indagini sul ruolo dei servizi segreti, si parla di altre aziende coinvolte 

Traffico d'armi, la mafia ha tentato 
di sequestrare la moglie del giudice? 
Ancora una giornata carica di tensione a Massa: la 
mafia avrebbe tentato di rapire la moglie del giudi
ce Augusto Lama che indaga sull'Irangate italiano. 
Intanto si è costituito anche il presunto mafioso 
Cuido Coduri, del clan Minore, che misteriosa
mente fu già dato per arrestato nel corso di una 
conferenza stampa di sabato nella procura di Mas
sa. Perché? Continuano i misteri. 

DAI NOSTRI INVIATI 

MARCO FERRARI • GIORGIO SGHERRI 
• • MASSA Stato di allarme a 
Massa. La paura che la maxi 
inchiesta sulle armi potesse 
provocare reazioni e ritorsioni 
si è mostrata precisa. La mafia 
avrebbe organizzato il rapi
mento della moglie del giudi
ce Augusto Lama, il magistra
to che ha portato alla scoper
ta di quello che si sta sempre 
più delineando come l'Iranga-
te italiano. 

Una donna con accento si
ciliano nel primo pomerìggio 
di Ieri ha telefonato alle reda
zioni locali di due quotidiani 
per avvertire dell'agguato che 
elementi mafiosi avrebbero 
teso alla consorte di Lama. I 

carabinieri e la polizia erano 
già stati allertati tanto è vero 
che l'abitazione del magistra
to è stata trasformata in un 
fortilizio. Le forze dell'ordine 
sorvegliano non solo il palaz
zo ma anche l'intera zona con 
posti di blocco e pattuglia
menti. Lama non ha voluto fa
re precisazioni sull'accaduto, 
si è limitato lapidariamente a 
dire: «Non vedo l'ora di torna
re a fare il giudice di provin
cia». La situazione si fa incan
descente anche perché a ma
no a mano che l'inchiesta pro
cede emergono sempre più 
fitti collegamenti fra servizi se
greti, mafiosi, terroristi e ven

ditori di armi. Un Intrigo sul 
quale un altro personaggio 
avrà molto da dire: Guido Co-
duri, 31 anni, di Bosisio Panni, 
si è costituito insieme ad An-
ghessa martedì mattina alle 
11.30 al carabinieri dì La Spe
zia. Colpito da mandato di 
cattura sia a Massa che a Bari, 
l'uomo del clan trapanese do
veva garantire per conto della 
mafia il finanziamento alle 
operazioni delle armi per i ter
roristi. 

Lo stesso Coduri, però, fu 
già dato per arrestato nella 
conferenza stampa tenuta sa
bato scorso alla procura di 
Massa. Il suo nome compare 
al numero 10 nella lista degli 
arrestati consegnata ufficial
mente ai giornalisti. Perché 
questa contraddizione? Chi è 
davvero Guido Coduri? Di si
curo, dicono i giudici, sta rac
contando cose «molto, molto 
Interessanti». La difficile ricer
ca delta verità verte adesso sul 
ruolo svolto dai servizi segreti. 
Attualmente tra gli inquirenti 
non vi è unanimità di giudizio. 
C'è chi propende per una par

tecipazione attiva dei servizi 
nell'individuazione dei traffici 
clandestini di armi, c'è invece 
chi sostiene che gli agenti dei 
servizi di sicurezza avrebbero 
collaborato con I trafficanti. 
Sul moto dei servizi segreti ita
liani sono comunque in corso 
accertamenti. Così hanno det
to i magistrati di Bari impe
gnati anche loro in prima fila 
in questa inchiesta. Ma anche 
il capitolo Valsella appare an
cora tutto da scrivere: la «Bou-
stany I» doveva giungere a La 
Spezia il 28 agosto, scaricare 
bazooka, mine antiuomo, an
ticarro e antinave e, successi
vamente, caricare una spedi
zione proveniente dalla fab
brica bresciana. 

Invece un componente 
dell'organizzazione, via radio 
dalla Grecia, ordinò al «Bou-
stany I» di cambiare rotta per
ché erano stati avvertiti del 
blitz preparato dai carabinieri 
nella città ligure. Il mercantile 
si diresse quindi verso Bari 

dove si è fermato ad un chilo
metro al largo di Mola. Venne 
avvertito Anghessa che giunse 
nel capoluogo pugliese nel 
tardo pomeriggio di venerdì 
31 agosto, trenta ore prima 
del sequestro del mercantile. 
Prese alloggio all'hotel Win
dsor e il mattino successivo 
passò al Majestic. Con una ri
cetrasmittente si mise in con
latto con il comandante della 
nave. Quando il 2 settembre 
scattò il sequestro, Anghessa, 
accompagnato da Coduri, salì 
a bordo e fece scoprire le ar
mi. Rientrato nella camera 19 
dell'hotel barese trovò la sor
prendente valigia che proba
bilmente era già nelle mani 
degli 007 da molto tempo. Un 
dispetto tra i servizi segreti? Ai 
giudici di Massa è stato anche 
chiesto se la Valsella è l'unica 
azienda coinvolta in questo 
scandalo. «Non è detto che 
prossimamente non se ne ag
giungano altre» è stata la ri
sposta. 

A PAGINA 5 

«Rosati insiste: 
«Un dovere per 
il governo 
fermare le navi» 

Ghino di Tacco lo insulta. Ma Domenico Rosati risponde 
con grande tranquillità: «Sulla strada della pace incontrerei 
anche un predone come il Ghino da Radicofani, purtroppo 
trovo sempre meno socialisti». L'ex presidente delle Adi « 
ora senatore de dirà solo al suo confessore se si sente In 
peccato per aver votato la fiducia. Tuttavia, non si rassegna 
e nlancia la proposta di sospendere la decisione di far 
partire le navi militari nel Golfo Persico: «Per il governo è 
un dovere politico e morale». A PAGINA 3 

Il segretario 
Onu tenta 
una mediazione 
Oggi a Teheran 

Il segretario generale delle 
Nazioni Unite Perez de 
Cuellar ha lasciato New 
York per la sua missione di 
mediazione nel Golfo. Oggi 
sarà a Teheran, prima tappa 
del viaggio. Il compito di 
Perez si preannunci dìttici* 

le, anche se alla partenza egli ha manifestato ottimismo. La 
guerra ha avuto negli ultimi giorni una improvvisa recrude
scenza e sarà arduo ottenere una cessazione delle ostilità 
anche solo per la durata della missione. A PAQ)NA 4 

«No» di Tokio 
alla scorta 
militare 
dei mercantili 

Il Giappone non intende in
viare unità militari a scorta
re le sue petroliere nel Gol
fo. Non vuole essere coin
volto nella guerra Iran-lrak 
e anche se la Costituzione 
gli permette di spedire i 
propri dragamine fuori del

le acque territoriali, non vuole farlo perché l'opinione pub
blica non approverebbe la missione. Tult'al più Tokio si 
dice disposta a contribuire al costo delia spedizione milita
re Usa nel Golfo. Per questo ha creato una commissione 
ad hoc che è già al lavoro. A PAQINA 4 

Petroliera 
cipriota 
attaccata 
dall'Iran 

La superpetroliera cipriota 
«Haven» è stala cannoneg
giata ieri da una motove
detta quasi certamente ira
niana. I danni non sono in
genti, ma l'episodio delta 
«Haven» sta a significare 

^^^^^—*—*mmm c n e dopo giorni di tregua 
l'Iran ha ripreso «la guerra delle petroliere» in contempora
nea all'ordine di riaprire il fuoco anche netta «guerra delle 
città». Mentre l'aviazione irachena proseguiva ieri nei suoi 
raid sulle città iraniane, l'artiglieria di Teheran bombarda
va Baghdad. A PAGINA 4 

Accuse a Gaspari 
«Fu avvertito 
del pericolo» 

Una veduta del bacino venutosi a creare dopo la caduta della frani 

A PAGINA 6 

Il Papa in Usa risponde ai giornalisti e richiama Reagan ai doveri della pace 

Santità, avrebbe mandato la flotta? 
«Grazie a Dio non ho eserciti» 
Il colloquio centrato sull'attuale momento interna
zionale svoltosi ieri alle 18 (mezzanotte in Italia) 
tra Giovanni Paolo II ed il presidente Reagan nel 
museo «Vizcaya», un edificio di stile veneziano sul
le rive dell'Oceano, è stato il fatto saliente della 
prima giornata di questo secondo viaggio papale in 
terra americana. lì pontefice era giunto a Miami 
qualche ora prima. 

DAL NOSTRO INVIATO 

"" ALCESTE SANTINI 

• • MIAMI Già sull'aereo pa
pa Wojtyla, conversando con t 
giornalisti, a chi gli aveva chie
sto se il Vaticano, disponendo 
di navi, le avrebbe inviate nel 
Golfo Persico come alcuni 
paesi hanno fatto fra cui l'Ita
lia, ha risposto molto signifi
cativamente: «Grazie a Dio il 
Vaticano non le ha» Ha inteso 
così esprìmere la stessa 
preoccupazione manifestata 
In questi giorni da tanti settori 
dell'opinione pubblica, a co

minciare dal mondo cattolico, 
e dì essa si è (ano interprete 
parlando con Reagan in un 
cordiale colloquio toccando 
molti temi e prima di tutto il 
ruolo di una grande nazione 
come gli Stati Uniti rispetto al
la pace- Papa Wojtyla ha toc
cato questo tema molto attua
le rendendo omaggio alla Co
stituzione americana di cui si 
celebra il centenario, rilevan
do, mentre si rivolgeva a Rea
gan con un importante discor

so, che i valori di libertà a cui 
essa si ispira sono autentici 
solo se chi se ne fa portatore, 
come gli Stati Uniti, li mette 
«al servizio della comunità 
mondiale nell'interesse della 
pace e dei diritti dei popoli». 

Il fatto è - ha sottolineato il 
Papa - che «più una nazione è 
potente, maggiore diventa la 
sua responsabilità» ed il suo 
«contributo alla pace è con
vìncente se orientato ad in
staurare un ordine mondiale 
che creerà le necessarie con
dizioni economiche e com
merciali per relazioni giuste 
tra tutte le nazioni del mon
do». 

E, alludendo alla recente vi
cenda dell'lrangate da cui 
Reagan non è uscito del tutto 
indenne, Giovanni Paolo 11 ha 
detto, citando San Pietro («La 
libertà non deve essere un ve
lo per coprire la malizia»), che 
«qualunque alterazione della 
venta o divulgazione di una 

non-verità è una offesa alla li
bertà». Offendono egualmen
te la libertà «l'abuso di potere 
o di autorità come ia semplice 
omissione della vigilanza». 

In tal modo il Papa, facen
do propri ì valori morali della 
cultura illuminista che furono 
alla base della rivoluzione 
francese e, fondendosi con la 
tradizione protestante purita
na, ispirarono la Costituzione 
americana, si è messo in sin
tonia con quella larga parte 
del popolo americano scosso 
e deluso dal fondamentalismo 
reaganiano che aveva pro
messo ben altro che l'iranga-
te. 

Salutato all'aeroporto dallo 
stesso Reagan, dal presidente 
della Conferenza episcopale 
americana, monsignor John 
L. May, dall'arcivescovo di 
Miami, monsignor Edward 

McCarthy, il Papa è stato ac
colto, oltre che dagli onori mi
litari, da sventolìi dì bandieri
ne di una folla acclamante, 
prima di recarsi nella catte
drale di S. Mary per l'incontro 
con i sacerdoti ed i religiosi. 

L'esame del Papa da parte 
dei cattolici americani è, così, 
cominciato. Ma papa Wojtyla 
ha già fatto capire di non te
mere le contestazioni degli 
omosessuali e di quanti non 
condividono l'attuale dottrina 
della Chiesa di Roma sulla vita 
matrimoniale, sul divorzio, 
sull'aborto. «La Chiesa ameri
cana - ha detto sull'aereo -
non è solo questa». Vedremo 
oggi come reagiranno gli 
ebrei tenuto conto che ieri il 
Papa ha nuovamente difeso 
l'udienza accordata a Kurt 
Waldheim nel giugno scorso. 

A PAGINA 11 

Sta morendo con i cioccolatini 
M CAGLIARI. Nel gennaio 
dell'82 la Sotgia è alla sbarra, 
con altri 92 imputati, nel me
gaprocesso contro la cosid
detta «superanonima seque
stri». È la prima volta che gli 
inquirenti riescono a portare 
tutti assieme tanti imputati di 
fatti dì banditismo in una stes
sa aula (per l'occasione una 
megapalestra cagliaritana) di 
tribunale. Merito del lungo e 
paziente lavoro di un magi
strato - il giudice istruttore di 
Cagliari, con supplenze a 
Tempio e Oristano, Luigi Lom
bardia -, esperto di banditi
smo, ma soprattutto delle rive
lazioni dì Luciano Gregoriani, 
l'organizzatore di tanti clamo
rosi sequestri, che dopo l'ar
resto è diventato il primo pen
tito nella storia del banditismo 
sardo. 

Fra le numerose chiamate 
di correo di Gregonanì ce ne 
è una anche per Elsa Sotgia. 
All'epoca di alcuni clamorosi 
sequestri alla fine degli anni 
Settanta, era la donna dì Anto
nio Fellme, dottore in giuri
sprudenza nonché cassiere 

«Quella dei cioccolatini e delle caramelle». Elsa So
tgia, 47 anni, de tenuta nel braccio femminile de l 
ca rcere Buoncammino di Cagliari, d a diciotto mesi 
non mangia altro. Ora pesa 35 chili. Dì ricovero in 
ospeda le per ora non se ne parla, nonos tan te le t re 
richieste ufficiali presentate al Comune dal direttore 
del ca rcere . La sua vicenda giudiziaria coincide c o n 
una delle pagine cruciali del banditismo sardo . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

della banda Gregoriani. Nel 
corso dei processo - e poi an
cora nel giudizio d'appello, 
conclusosi alla fine dell'83 -
Elsa Sotgia cerca di convìnce
re i giudici di non aver parteci
pato a nessuno dei sequestri 
di cui è accusata (quello del 
commerciante sassarese Pup-
po Troffa. più un altro non an
dato in porto), ma di avere so
lo assistito da spettatrice pas
siva ad una serie di incontri e 
riunioni tra banditi accanto al 
suo uomo. In nessuno dei tre 
gradi del giudizio però I giudi
ci le prestano fede, e la Cassa
zione conferma così la con
danna definitiva a vent'anni di 

reclusione (intanto il suo ac
cusatore, Gregoriani, condan
nato a nove anni, è già stato 
rimesso in libertà dopo il pri
mo processo «per motivi di sa
lute» e con un passaporto In 
perfetta regola ha lasciato l'I
talia, sembra diretto in Austra
lia). 

Inizia a questo punto l'odis
sea carceraria di lady supera
nonima, tra i bracci femminili 
di Sassari, Perugia, Pisa e Vo
ghera, fino al ritomo a Caglia
ri. Ma di rassegnarsi alla con
danna, Elsa Sotgia non ne 
vuole sapere. Attraverso la 
Procura generale dì Perugia 
presenta una prima istanza di 

revisione della sentenza, rite
nuta però «improponibile» 
dalla Cassazione. Una secon
da richiesta è affidata alla Pro
cura generale di Pisa. Con 
quali motivazioni? «Dice dì 
avere le prove della sua Inno
cenza, ma non le ha volute 
svelare neanche a noi», hanno 
detto i deputati radicali, dopo 
il colloquio tn carcere. 

Del suo caso giudiziario 
adesso Elsa Sotgia è comun
que riuscita a far parlare dopo 
diciotto mesi di questo singo
lare sciopero della fame. Ma 
intanto ì rischi per la sua salu
te sono diventati gravi. Lo di
ce il direttore del carcere, 
Granata, lo confermano I sani
tari del Centro clinico dì 
Buoncammino. «La strutturo è 
moderna e abbastanza attrez
zata, ma se si presentasse, co
me è probabile, una necessità 
di rianimazione, sarebbe assai 
meglio un ospedale», E allora 
perché il no del vicesìndaco? 
«Non lo so - ha det'o il dottor 
Granata -, ma è chiaro che si 
sta assumendo una gravissima 
responsabilità-. 


